FEDE E PERSONA

La fede di Maria di Magdala (Gv 20,1-18)
La fede di Maria di Màgdala è semplice da definire: è una fede trasformata tutta in amore verso una persona concreta, particolare, unica, senza la quale non è più possibile vivere. La persona che si cerca è più che il proprio respiro, più che il proprio corpo, più che la propria anima. Poiché essa è di vitale necessità, non si smette di cercala finché non sia stata trovata. Dal momento però che la Persona di Cristo Gesù è sempre inafferrabile a motivo della sua divinità, eternità, infinità, la fede di Maria di Màgdala è un amore sempre in cerca dell’amore. Questo suo amore mai trova pace. È insaziabile. Lei deve cercare sempre. Il momento in cui non dovesse cercare più, sarebbe per lei la morte, non solo spirituale, ma anche fisica. È quest’amore e questa fede in Cristo la sua vita totale: vita dell’anima, dello spirito, del corpo. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Maria di Màgdala diviene così il modello, l’esempio perfetto di quanti cercano il Signore. Gesù deve essere cercato sempre perché Lui è fuori di ogni abitudine, ogni tradizione, ogni teologia, ogni filosofia, ogni ascetica e ogni mistica che di volta in volta vengono tracciate come vie di un cammino da farsi. È fuori di ogni pensiero umano già fondato o da fondare. Per questo lei non si ferma dove gli altri si sono fermati. Giovanni, l’uomo dalla fede immediata, lascia il sepolcro, se ne va. Anche Pietro, il garante di ogni fede vera, lascia il sepolcro, se ne va. La sua ricerca è dichiarata finita. Nulla di tutto questo avviene in questa donna. 
Maria di Màgdala non lascia il sepolcro. Lei non ha bisogno di concetti astretti, di nozioni metafisiche e teologiche sulla persona di Gesù. Lei neanche ha bisogno di testimonianze né divine e né umane. Tutte queste cose possono aiutare la fede, ma non sono la fede, perché la sua fede non è una verità nuova su Cristo Gesù. La sua fede è la Persona nuova di Cristo Gesù e questa Persona nuova non c’è. Non esiste. Lei non la vede. Le manca. È assente dalla sua vita. Per lei la fede non è un atto puramente razionale, della mente, della volontà, dei sentimenti, del cuore. È un atto delle mani, degli occhi, dell’udito, dell’odorato, del gusto. 
Cristo Gesù è persona e Lei ha bisogno di questa persona. Non da contemplare con la mente, ma da vedere con gli occhi, toccare con le sua meni, sentire il suo alito di vita. Senza Cristo Gesù presente nella sua vita visibilmente questa donna è senza la sua stessa vita. Per questo continua a cercare. Gesù non delude questa sua ricerca. La esaudisce. Le appare, la invita però ad essere testimone di ciò che ha visto. Lei annunzia ciò che ha visto, ma anche come e perché lo ha visto. Il suo racconto diventa il Nuovo Cantico dei Cantici per ogni vero credente in Cristo Gesù. Questa fede merita di essere studiata sempre. Deve essere come la magna carta di ogni vera ricerca della persona di Cristo Gesù. La sola teologia non basta, non è sufficiente. Mai potrà bastare il solo pensiero nell’atto di fede. Urge che Cristo Gesù diventi vita viva in noi, vita della nostra vita, essenza della nostra essenza, verità della nostra verità. Se questo non avviene, la nostra fede sarà sempre carente della sua verità centrale e ci sorreggerà poco.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa fede trasformata in amore.
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